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CREDITI D’IMPOSTA

PENALIZZATO IL SUD

“OPORTET SCANDALA VENIANT”, è opportuno che gli scandali vengano fuori, dicevano opportunamente i latini. E questa frase si attaglia bene alla scandalosa vicenda dei crediti d’imposta (per gli investimenti e per l’occupazione), in cui un legislatore frettoloso e confuso ha penalizzato fortemente le aziende del Sud ed ha cercato, furbescamente, di agevolare le aziende del Nord. Questo subdolo comportamento, giustamente stigmatizzato dai mass-meda, è venuto alla luce soprattutto in questi ultimi giorni, in occasione della denuncia fatta dal commissario europeo Monti a causa delle agevolazioni fiscali della Tremonti-bis estese a 1600 Comuni del Nord, compresi i grossi centri di Milano, Torino, Genova,  Bergamo ed altri.

Con la Tremonti-bis, le imprese possono detrarre fiscalmente il 50% degli investimenti in beni strumentali realizzati dal luglio 2001 al 31/12/2002, che risultano in eccedenza rispetto agli investimenti medi fatti negli ultimi cinque anni, con esclusione, dal calcolo della media, del periodo in cui l’investimento è stato maggiore, La Tremonti-bis, che in base al patto per l’Italia sottoscritto dal Governo il 02 luglio 2002 doveva essere prorogata solo al SUD sino al 2003, ha, invece, esaurito i suoi effetti naturali il 31 dicembre 2002. La proroga sino al 2004  è stata fatta per dare un aiuto in quelle zone colpite nel 2002 da eventi calamitosi, dai terremoti alle alluvioni, e tra i beneficiari ci sono anche 1600 Comuni del Nord, comprese le grandi città sopracitate. La proroga dell’agevolazione si applica a tutti gli investimenti effettuati sino al 31 luglio prossimo, mentre per quelli immobiliari si estende di un altro anno, sino a luglio 2004.

A questo proposito, però, va sottolineato un aspetto tecnico importante, oltre l’assurdità che l’agevolazione possa applicarsi alle grandi città del Nord mai colpite da calamità naturali l’anno scorso.

Infatti, per l’utilizzo della Tremonti-bis le aziende non devono chiedere alcuna preventiva autorizzazione né esiste alcun vincolo finanziario, a differenza di quanto diremo per la Tremonti-Sud.

Quest’ultima disciplina, infatti, per contingenti ragioni di finanza pubblica, è stata sostanzialmente modificata l’08 luglio 2002, nel senso che le aziende, per poterne beneficiare, devono essere preventivamente autorizzate dal Centro Operativo di Pescara, nei ristretti limiti finanziari previsti dalla legge.

E l’assurdo è che queste penalizzanti modifiche riguardano soprattutto quegli imprenditori che, confidando in una legge dello Stato allora esistente, avevano fatto consistenti investimenti e creato notevole occupazione prima dell’08 luglio 2002.

Anzi, proprio questi ultimi imprenditori sono stati ulteriormente penalizzati, perché, con l’ultimo decreto ministeriale, possono scomputare il credito d’imposta nella misura massima del 10% per l’anno 2003 e del 6% per gli anni futuri; in sostanza, devono aspettare 16 anni, sempre che ci sia la copertura finanziaria nei prossimi anni!.

Stessa sorte, invece, non è toccata alla Tremonti-bis dedicata al Nord, che è utilizzabile senza limiti finanziari e senza preventive autorizzazioni. 

A questo punto, delle due l’una:

· o le risorse finanziarie sono limitate, ed allora non si comprende perché i sacrifici debbano farli soltanto gli imprenditori del Sud, soprattutto quelli che gli investimenti li hanno già realizzati prima dell’08 luglio 2002, mentre per le aziende del Nord non è previsto alcun limite finanziario;

· o le risorse finanziarie ci sono (soprattutto dopo gli esiti positivi dei condoni fiscali), ed allora non è giustificata alcuna restrizione alle aziende meridionali.

TERTIUM NON DATUR.

In ogni caso, in un modo o nell’altro, le uniche a soffrire, in questa confusionaria situazione normativa e finanziaria, sono soltanto le imprese del Sud e questo non è giusto, nonostante le ipocrite dichiarazioni di fiducia nello sviluppo meridionale.

Se veramente si vuole favorire lo sviluppo economico ed occupazione del Mezzogiorno (perché anche il bonus occupazione è bloccato per mancanza di fondi, tanto è vero che il decreto ministeriale ancora non è stato emanato), allora, una volta individuate con precisione le reali risorse finanziarie disponibili:

· in caso di insufficienza, i crediti d’imposta si devono concentrare soltanto per gli investimenti fatti prima dell’08 luglio 2002, diluendone le compensazioni in un termine ragionevole di almeno tre anni;

· in caso di capienza, i crediti d’imposta si devono concedere senza limitazioni e preventive autorizzazioni sia al Sud che al Nord, e non soltanto al Nord, come è oggi.

La leva  fiscale non può essere utilizzata per penalizzare il Mezzogiorno, e di questo devono farsi paladini i nostri Parlamentari, soprattutto dopo la sconfitta dell’asse BOSSI-TREMONTI alle ultime elezioni amministrative.

AVV. MAURIZIO VILLANI

Lecce, 11 giugno 2003











